
cotanto tèmuta fortuna de* G reci, e de' Ro­
mani . Tauto è vero V antico detto di quel 
Comico Greco ; ejfere nelle fole ricchezze., 
locata la potenza , e la g ra n d etta  de' mor­
ta li ; e r  altro : ninna co fa  e fìervi tra g li  
uom ini, che alle ricchezze non ceda.

O r fe  tanto preme agli S ta ti la materia 
dell' ammiri fra zio n e  delle pubbliche rendi­
te  ¡faranno fommamente da ammirar f i  que' 
fa v j^ eb e regole piu certe per ciò hanno da* 
te  i e p iù  acconce alla natura de' p a e f , 
p e' quali fcrivevano  5 e fono per merita co- 
fo r o  molti f im i in ogni tem po, tanto pref- 
fo  de' Greci , quanto appo i  Romani. Ma  
innumerevoli fono i  fiflem i di ta l genere, 
da valenti uomini prodotti in quefla età 
fpe^ialm ente, quando pure la no&ra Ita ­
lia  Jembra tanto più  impoverir f i , quanto 
più ampie fon fa t te  le forgenti , dirò così, 
d ell' oro , e d e ll argento, e di ogni maniera 
d i cofe preziofe, e non folamente u tili ¡m a  
d ile tte v o li ancora alla v i t a .  Fra tu tti g li  
antichi però , Senofonte, quel v a  lorofo mi­
litare  , ed infieme gran filo fo fo , foavijfimo 
Oratore , ed Jflorico vendico  , benché rimo- 
tijfimo da noi e per lunga etade , e per luo­
go , pare efier queg li} dal quale i  p iù  fic a »
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